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Riassunto dell’Episodio 11

Camila continua a fare pressione su Jagger, ma presto scopre cosa si prova a ricevere attenzioni indesiderate quando un soldato dei Landi ci prova con lei. Dopo che il soldato la stupra, comincia a pianificare la sua morte... in modo da far ricadere la colpa su Rita.

*

Jagger crede che stia diventando pazzo: i momenti del suo passato si mischiano a quelli del presente. Quando scopre che c’è dietro Honey è troppo tardi e la droga che gli ha messo nel cibo lo lascia alla sua mercé.

*

Nonostante Rita voglia restare con Frano, sa che deve lasciarlo per salvare suo fratello dai Donatelli, che uccideranno Lucan se non va da loro.

*

Alessandro, Bianca, e Andriena partono alla volta della residenza dei Santini, non sapendo che il pericolo li sta seguendo. I Donatelli fanno uscire la loro auto di strada. Bianca scappa, ma Alessandro viene beccato e i Donatelli gli tengono le armi puntate contro.

*

Inizia l’Episodio 12...

*

MY MASTERS’ NIGHTMARE

*


1

ALESSANDRO

Quel subdolo pezzo di merda mi puntò la pistola alla testa, ordinandomi di scendere dall’auto, mente un altro soldato si dirigeva verso un piccolo cottage bianco tenendo in braccio Andriena, che era svenuta. Quel luogo era fin troppo bello e pittoresco per essere il nascondiglio della famiglia mafiosa più meschina dell’isola. C’era persino una varietà di fiori primaverili intorno all’edificio, che conferivano all’abitazione l’aspetto della casa di una vecchia nonnina. Ma come per la casa di marzapane di Hansel e Gretel, dentro si nascondeva solo malvagità.

«Per favore, Alessandro, scendi dalla macchina» disse Leo.

Mi alzai dal sedile posteriore, immaginando di spezzare in due quel bastardo. Ma non potevo fare un cazzo, perché avevo le mani legate dietro la schiena. Però, se si fosse avvicinato, avrei attaccato quel traditore e l’avrei fatto fuori.

Leo sollevò la pistola. «Non pensarci nemmeno, Alessandro.»

Gli lanciai uno sguardo truce, furioso per quello che mi stava facendo. Era un Rosso, cazzo, un cugino del marito di mia sorella, eppure stava aiutando i Donatelli. I Rosso avrebbero dovuto essere nostri alleati. I miei fratelli avevano rischiato la vita pur di aiutare la famiglia di Leo. Avevano fatto scappare diversi Rosso dall’isola, lontano dai Landi, che volevano ucciderli dal primo all’ultimo per la morte delle figlie di Pedro.

«Se Ricardo sapesse cosa mi stai facendo, ti farebbe a pezzi» dissi. «No, ti schiaccerebbe con le sue stesse mani.»

Leo sussultò, il colorito che gli defluiva dal volto. E faceva bene ad avere paura, perché mio fratello maggiore era feroce. Ricardo non ci avrebbe pensato due volte a ridurre qualcuno in poltiglia. Anzi, non ci avrebbe nemmeno pensato, perché quando Ricardo veniva colto da una furia cieca, entrava in modalità “pilota automatico”; quell’uomo era una macchina assassina. L’aveva fatto con uno dei miei vecchi rapitori. Mio fratello Dominic aveva rintracciato l’uomo, portandolo alla nostra residenza, dopodiché Ricardo l’aveva trascinato davanti a me. All’epoca avevo solo sedici anni ed ero ancora terrorizzato del mio rapitore, ma quel terrore si era presto trasformato in orrore mentre mio fratello lo picchiava davanti ai miei occhi, finché non rimase nulla di lui. Le grida del mio rapitore mi avrebbero tormentato per sempre. Non volevo quel tipo di vendetta. Dopo essere quasi morto, odiavo tutto ciò che c’entrava con la morte, anche se era un mio nemico a esalare l’ultimo respiro. No, avrei voluto che quell’uomo finisse in prigione, marcendo lì per il resto della sua vita, piuttosto che vederlo ridotto a brandelli nel giro di qualche secondo. Perché lui significava qualcosa per me: aveva influenzato la mia vita e, quando era morto, un pezzettino di me era morto con lui.

«Sono costretto ad aiutare i Donatelli» disse Leo, ritrovando la voce. Rientrava nella sezione più bassa della gerarchia dei Rosso. Era un trafficone da due soldi che si occupava di droga e prostitute. E tale sembrava. Quell’uomo, di circa cinquant’anni, indossava un abito scadente che avrebbero dovuto distruggere dopo gli anni settanta. Il bavero della sua camicia era più grande delle orecchie di Dumbo, mentre il tessuto gessato dei pantaloni gli faceva sembrare le gambe doppiamente magre. E, a completare il tutto, il suo riportino era così unto che ci si sarebbe potuto friggere un intero carico di uova. Tutto in Leo sembrava sudicio. Tuttavia, non pensavo potesse cadere così in basso... soprattutto se si trattava di fare il doppio gioco con la mia famiglia.

«Sergio c’entra qualcosa?» chiesi, sperando che mio cognato non avesse nulla a che fare con i Donatelli. Mi stava simpatico e, non solo, era anche il padre di tre miei nipoti.

«No.»

Sospirai di sollievo, perché Ricardo avrebbe ucciso Sergio come punizione. «Chi sono i membri della tua famiglia che aiutano i Donatelli?»

«Non posso dirtelo» rispose Leo, «e, se avessi scelta, non li aiuterei, perciò non prendertela con me.» Si avvicinò. «Ma farò del mio meglio per aiutarti. Basta che non ti avvicini al Padre e fai quello che ti chiede Christo. Potresti uscirne vivo se assecondi...»

«Di cosa stai parlando?» ringhiò un uomo, interrompendo Leo.

Leo si allontanò di scatto. «Niente, signore» disse con aria spaventata e cominciai a credere che avesse detto la verità. Se non altro mi confortava sapere che era un alleato.

Spostai lo sguardo sul cottage di pietra, cercando il proprietario della voce. Un uomo biondo si allontanò dalla porta e venne verso di noi. Era molto bello e sapeva di esserlo; la sua camminata da spaccone e il suo sorriso mettevano in mostra il suo ego. Indossava un paio di jeans e una maglietta bianca. Sembrava il tipico ragazzo americano... ma gay. C’era fin troppo apprezzamento nel suo sguardo per non esserlo, a maggior ragione che non la smetteva di guardarmi il cavallo dei pantaloni.

«Ciao, Alessandro» disse con un accento americano. «Non vedevo l’ora di conoscerti.»

«Chi sei?»

I suoi occhi si alzarono sul mio viso. «Mi offende il fatto che tu non mi conosca.»

«Non ti ho mai visto, perciò perché dovrei?»

«Perché sono Matteo Donatelli.» Si fermò a qualche metro da me e i suoi occhi ripresero a vagare lungo il mio corpo.

Mi irritai davanti al suo lento scrutinio. «Non togliere quei cazzo di occhi dalla mia faccia» sbottai, desiderando di strapparglieli.

Matteo rialzò lo sguardo, per niente offeso. «È questo il modo di parlare ad un fan?»

«Cosa?» chiesi, colto alla sprovvista. 

«Sono fan dei tuoi video.»

Lo fissai, sperando con tutto me stesso che non mi avessero rapito per una sua fantasia malata. Avrei preferito morire piuttosto che permettere ad un uomo di toccarmi in modo intimo.

Matteo piegò la testa di lato. «Perché hai l’aria tanto preoccupata?»

«Mi avete rapito perché ti piacciono i miei video?»

«No, mio zio Christo vuole tenerti in ostaggio e chiedere armi e denaro come riscatto. Il fatto che sia un fan del tuo cazzo è solo un bonus.»

Lo guardai con aria di rimprovero. «Se ti ci avvicini, ti taglio il tuo.»

Matteo rise «Tranquillo. Non è di me che devi preoccuparti.»

«Lasciami andare e mio fratello maggiore potrebbe valutare la possibilità di non scuoiarti vivo.»

«Sì, ho sentito parlare di quel brutto bastardo. Forse è imparentato con mio zio. Anche Christo scuoierebbe vivo un suo nemico. L’unica differenza è che lui ci farebbe dei vestiti con quella pelle. Mentre io...» Matteo leccò la sua pistola. «Preferisco succhiare cazzi.» si mise la pistola in bocca, mimando un pompino perverso. Dopo parecchi secondi, la tirò fuori, gli occhi azzurri che brillavano divertiti. «Non te ne pentirai se mi fai succhiare quel cazzo fantastico. Ti faccio un pompino che non dimenticherai mai.»

«Vaffanculo!»

Matteo mise il broncio. «Che guastafeste. Avrei dovuto rapire Dominic. So che non è contrario a scopare gli uomini» disse, riferendosi a uno dei miei fratelli. Un gran sorriso si allargò sul suo viso. «È vero che anche lui ha un piercing ai genitali? Io li amo, mi piace sentirli nel culo.»

Feci una smorfia disgustata. «Non te lo direi mai, brutto pervertito. E poi non è gay, è pansessuale, il che significa che la tua personalità gli farebbe passare la voglia.»

Matteo ridacchiò. I miei insulti non avevano effetto su di lui. «Gli uomini non mi vogliono per la mia personalità.» Si passò una mano sul culo. «Mi vogliono per questo.»

Si sentì un rumore provenire dalla casa che mi fece distogliere l’attenzione da quell’essere viscido. Un prete uscì dalla porta: Padre Michael Donatelli. Tutti lo conoscevano.

Matteo si girò per dare un’occhiata a quello che stavo guardando. La sua espressione si rabbuiò e tutto il suo senso dell’umorismo svanì in un secondo. Si girò e andò infuriato dal prete, riempendolo di insulti. Il Padre lo ignorò, tenendo lo sguardo su di me: la curiosità gli accendeva le iridi azzurre.

«Torna dentro» sbottò Matteo.

Il Padre lo ignorò di nuovo. Io restai immobile, guardando attentamente lo stupratore di Jagger mentre veniva verso di me. Ero più alto di lui, ma lui era altrettanto muscoloso; cosa strana per un membro del clero.

OEBPS/d2d_images/cover.jpg
smsmunumsnmul
\ CONFRONTO ¥ |

Imploreranno il mio perdonu

MY MASTERS'
NIGHTMARE

MARITA A. HANSEN





